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Per chi è costruita la città?
le donne presenti erano sempre molte, spesso più degli uomini. Ma, a parte le poche 
'tecniche' e qualche 'donna dei partiti', in pochissime prendevano la parola e 

quando lo facevano, le accoglieva un silenzio imbarazzato. Ricordo una donna che, 
dopo aver diligentemente ascoltato le parole di tecnici e politici sul futuro della sua 
strada - una grossa arteria di traffico su cui si affollano palazzoni e negozi - chiese: 
«Voi mi dite che la mia strada diventerà una 'centralità locale'. Ma che cosa significa in 
concreto? Volete dire che in futuro io potrò uscire di casa con il mio bambino senza 
ritrovarmi avvolta in una nuvola di gas puzzolenti e velenosi e potrò camminare con la 
carrozzina senza dovermi fermare ogni dieci metri per un gradino troppo alto o una 

pavimentazione troppo sconnessa?». 
Quella domanda non ricevette altra risposta che il silenzio di cui sopra, accompagnato 
da qualche sorrisetto ironico. Neppure una parola uscì dalla bocca degli esperti, quasi 

che avessero davanti a loro una demente.
(MACCHI, 2006)



La città delle relazioni



Urbanistica con prospettiva di genere

1. la priorità alla cura e alla riproduzione della vita  →
riconoscimento dell’interdipendenza

2.  cambio di prospettiva: non un neutro universale a cui si 
“aggiungono” delle esigenze considerate marginali, altre, ma 
la presa in carico di TUTTI I CORPI
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Alcune indicazioni
Uno degli aspetti più disperanti, infatti, che trovavo e trovo tuttora è 
che l’architetto non chiamandosi mai in causa in prima persona, elabora 
in pratica solo congetture che, non agganciate a nessuna verità 
soggettiva cosciente e quindi a un’esperienza, hanno la sgradevole 
impressione di potere prendere qualsiasi direzione. Loro formulano 
senza rischio, gli altri spendono la loro vita come cavie 
umane per soluzioni inette [...] 

Non sono le teorie a guidare le soluzioni ideali, ma 
il contatto umano che le rivela, unico e irripetibile 
per le peculiarità che ognuno ha in sé.» 

(Lonzi 1982, pp. 66 – 131).





GRAZIE!
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